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N
on c'è solo l'art. 18 da
cambiare. C'è l'altra me-
tà del mondo del lavo-
ro, il lavoro precario e

atipico i cui interessi ci devono sta-
re a cuore e che da questa riforma
riceve assai poco. Per loro ci sono
elementi positivi nella parte con-
tratti perché si fa un passo avanti
nel distinguere tra vero lavoro au-
tonomo e lavoro subordinato ma
non c'è nulla nella parte delle tute-
le.

Nella riforma degli ammortizza-
tori sociali per precari e atipici, au-
tonomi o para-subordinati che sia-
no, c'è solo una correzione della
«una tantum» già prevista da Sac-
coni. Eppure il costo della riforma
è ancora una volta caricato sulle lo-
ro spalle, come già accaduto con il
protocollo del 2007 e con la rifor-
ma dell’apprendistato del 2011, at-
traverso l'aumento progressivo
dell’aliquota contributiva dal
27,72 ( previsto dalla ultima legge
di stabilità di Tremonti) fino al 33
per cento da raggiungere nel 2018
e si tenga conto che ogni punto va-
le circa 280 milioni di euro di en-
trata.

Pagano la riforma che a loro
non da nulla. E' profondamente in-
giusto.

Il nuovo strumento di finanzia-
mento per gli ammortizzatori,

Aspi, non è affatto universalistico
come racconta invece la ministra,
non almeno nella accezione della
dottrina e cioè universale e a cari-
co della fiscalità, è invece una di-
gnitosa forma di assicurazione ob-
bligatoria tipica dei sistemi di wel-
fare di impianto lavoristico. Ma
non potremmo allora prevedere
che una quota piccola ma significa-
tiva di quell' aumento dei contribu-
ti sia destinata a finanziare l'asse-
gno di disoccupazione degli stessi
iscritti alla gestione separata che
sono chiamati a versarlo? Sia chia-
ro: non è affatto il reddito minimo,
che è appunto misura universalisti-
ca, ma ci permette il prevedere
una tutela necessaria proprio per
chi più di tutti è soggetto all'incer-
tezza del mercato del lavoro.

Spero invece che non si dia cre-
dito alle proposte di chi continua a
voler distinguere tra vecchi lavora-
tori con contratti a tempo indeter-
minato e gli altri. La spaccatura
profonda tra i lavoratori non è più
solo tra sindacati ma tra generazio-
ni.

Dalla riforma Dini delle pensio-
ni alla riforma del marcato del la-
voro, ai tanti contratti nazionali di
categoria dove si è distinta la posi-
zione dei nuovi assunti da quella
dei loro colleghi, sono venti anni
che si alimenta l'apartheid lavorati-
vo di più di una generazione provo-
cando in loro un comprensibilissi-
mo sentimento di rancore i cui esi-
ti si sono visti ad esempio nella
scarsa partecipazione allo sciope-
ro sulle pensioni. Evitiamo di per-
severare nell'errore.❖

I
eri su questo giornale Giulia Ro-
dano (IdV) invitava a portare in
aula la discussione della legge
Aprea. Cominciamo col dire che

la “legge Aprea” non esiste più. C’è in-
vece oggi, in via di approvazione, la
legge 953 sull’autogoverno delle
scuole. Una legge che prima di essere
criticata avrebbe bisogno di essere let-
ta, senza sollevare allarmismi che for-
se preparano la campagna elettorale
di maggio, ma danneggiano la scuo-
la, perché se gridiamo in continuazio-
ne “al lupo al lupo”, e il lupo non c’è,
si finisce poi per essere poco credibili.
La legge 953 è una buona legge. I mat-
toni delle sue fondamenta sono targa-
ti Pd e l’aver portato sulle nostre posi-
zioni la maggioranza della commis-
sione Cultura e Istruzione della Came-
ra, è un risultato di cui va dato merito
al nostro gruppo parlamentare. In
questi anni abbiamo svolto un lavoro
di capillare e costante confronto con
il mondo della scuola in decine di mo-
menti di discussione aperta. Ci siamo
confrontati nella massima trasparen-
za chiarendo la nostra indisponibilità
a trasformare le scuole in fondazioni,
ad assumere gli insegnanti attraverso
la “chiamata diretta”, a far entrare lo-
giche di mercato nel sistema dell’istru-
zione, a lasciare tutto il potere gestio-
nale ai dirigenti scolastici.

Questa legge non si occupa del re-
clutamento dei docenti, ma del gover-
no delle istituzioni scolastiche. Il Pd
ha il merito di aver eliminato tutti gli
ardori “privatizzanti” del centrode-
stra, aprendo la strada a un’autono-
mia scolastica i cui protagonisti sono
gli insegnanti, innanzi tutto, attraver-
so una forte valorizzazione del colle-
gio docenti che è l’unico a occuparsi,
in piena libertà, dell’offerta formati-
va e della piena partecipazione degli
studenti e dei genitori. Chi vive nelle
scuole sa benissimo che non ha alcun
senso, né gestionale né didattico, pen-
sare alle scuole come invalicabili for-
tezze chiuse al mondo.

La scuola è aperta al mondo. Esatta-
mente l’opposto dello svendere le
scuole al “mercato”, perché significa
che ogni scuola o rete di scuole, si con-
fronta, dialoga e fa progetti con le isti-
tuzioni pubbliche e con i soggetti pro-
tagonisti della vita culturale e sociale

del proprio territorio, diventandone
protagonista. Per questo il nuovo te-
sto di legge promuove un rilancio
della partecipazione a tutti i livelli,
disegnando un modello di governo
e dialogo tra autonomie locali e sco-
lastiche, anche per evitare d’ora in
poi alle scuole di dover “subire” il di-
mensionamento e di partecipare
davvero alle scelte.

Autonomia e responsabilità: que-
sti sono i due cardini della legge
953, per garantire alla scuola italia-
na quella centralità che la Costituzio-
ne le assegna e quella considerazio-
ne di “bene comune” che merita. Per
questo, con il nucleo di autovaluta-
zione e la rendicontazione pubblica
annuale, pone premesse importanti
per la diffusione di una corretta cul-
tura della valutazione nel Paese.

Sono d’accordo con la responsabi-
le cultura dell’IdV: la proposta di leg-
ge sull’autogoverno e la rappresen-
tanza delle scuole autonome è que-
stione di «speciale rilevanza genera-
le» che meriterebbe per la sua appro-
vazione la discussione in Aula. Ma
essendo noto che, nonostante il cam-
bio di governo, i numeri in Parla-
mento non sono diversi da quelli
usciti dalle urne, forse val la pena
non mettere a repentaglio i risultati
raggiunti in commissione. Forse è
meglio non rischiare che l’aula fac-
cia rientrare dalla finestra ciò che il
Pd ha faticosamente fatto uscire dal-
la porta. Forse conviene migliorare
il testo licenziato nei successivi pas-
saggi al Senato, continuando a con-
sultare associazioni e sindacati per
raccogliere le proposte, come noi ab-
biamo sempre fatto.❖
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